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STANCHEZZA DELLO SPIRITO

Satana mette tutta la sua scienza perversa, la sua astuzia, la sua arte per fare stancare e così abbandonare la missione. Vittime da lui preferite sono coloro che sono posti in alto. Quando Gesù era sulla terra nella sua carne mortale, Satana non gli risparmio nessuna tentazione.

Ogni giorno lo sfiancava servendosi di farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti, erodiani, anziani del popolo. Tutti costo avevano un solo fine: costringere Cristo Gesù ad abbandonare l’obbedienza dovuta al padre suo. Senza obbedienza non c’è alcuna missione di salvezza.

Come Cristo Gesù è stato tentato perché abbandonasse la missione vissuta interamente nell’obbedienza al Padre, anche i suoi Apostoli sono tentati perché non obbediscano più a Cristo Signore e allo Spirito Santo e vivano una missione frutto del loro cuore e della loro mente.

Il primo tentato è il Papa. Satana lo attacca da ogni lato al fine di farlo stancare. Se vi riesce, lui abbandonerà la missione comandata da Gesù e ne farà una che viene dal suo cuore, dalla sua mente, dalla terra e non dal cielo. Se questo accade, la Chiesa soffre nella verità.

Prede prelibate sono i Vescovi. Per un Vescovo che lui riuscirà a fare stancare nel compimento della missione secondo Cristo Signore, tutta una diocesi rallenterà la sua missione di salvezza e molti possono anche abbandonarsi all’idolatria, all’immoralità, al vizio.

Stessa sorte tocca ai parroci. Se essi cadono, tutta la parrocchia si costruisce sulla sabbia del pensiero umano. Ogni Cresimato e ogni Battezzato anche loro vengono aggrediti con speciali tentazioni perché non perseverino sulla via della giustizia e della verità.

Quando gli uomini di Cristo Gesù abbandonano la via della vera missione evangelizzatrice, che è solo e sempre missione che può essere vissuta nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, è come se il sole non desse più la sua luce. Si precipita in un inverno di grandi immoralità.

La tentazione perché ci si stanchi prende tutti. Come la si vince? Crescendo giorno dopo giorno in sapienza e grazia e chiedendo con preghiera incessante ogni forza allo Spirito Santo. Chi cade nella stanchezza si deve subito rialzare. Lo esige la sua missione.

Due esempi possono aiutarci perché comprendiamo i disastri che produce la stanchezza nella missione. Siamo in un giorno estivo di sole cocente. C’è un campo riarso. Il contadino inizia a irrigare il campo. Si stanca. Il sole lo brucia. Perde tutto il raccolto di un anno.

C’è un campo da arare per la semina. L’agricoltore smette di arare. Il campo non viene seminato. Gli verrà meno una raccolta annuale. Le conseguenze economiche sono di vero disastro. Di cosa si serve Satana per farci stancare perché abbandoniamo la missione?

Lui si serve della trasgressione dei Comandamento e di ogni Legge del Signore. Con il vizio addormenta la coscienza. Si serve della persecuzione e della falsità e menzogna con le quali martella la mente del missionario con grande accanimento fino a convincere che la sua menzogna è verità.

Spesse volte accerchia la sua preda allo stesso modo che una squadra di leoni accerchiano un bufalo e lo aggrediscono da ogni lato. Quando Satana non riesce a stancare, allora può giungere anche al martirio fisico per l’eliminazione di colui che distrugge il suo regno di male.

Le armi di Satana sono sempre nuove. Tra le sue armi vi sono la calunnia, la menzogna, la falsa testimonianza, l’intimidazione, il ricatto, la minaccia, il travisamento delle parole e la loro malvagia e cattiva interpretazione, il vittimismo, l’arroganza, la finzione, l’ipocrisia, il sotterfugio.

Per stancare ci si serve di una guerra infinita fatta di azioni, ma anche di parole vane, stolte, insipienti, cattive. Da questa guerra Satanica e infernale solo il Signore potrà essere la forza dei suoi eletti. Ecco cosa dice il Signore  Geremia nel momento della sua chiamata.

“Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”.

Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. 

Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Cfr. Ger 1,5-19). Ecco come Geremia manifesta la sua stanchezza. Lo Spirito del Signore non permette che lui si stanchi.

“Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». 

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!  Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta».

Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Ger 20,7-11). Oggi la stanchezza è anche frutto dell’isolamento dei missionari di Cristo Gesù a causa della defezione di molti dalla missione.

Se oggi un missionario di Cristo Gesù rimane ancorato al Vangelo è ingiuriato con ogni ingiuria. È accusato di fondamentalismo, integralismo, tradizionalismo, rigidismo, terrorismo psicologico. È uno che spegne la speranza nei cuori e che turba gli animi con la sua predicazione. 

Oggi si vuole un annunzio allegro del Vangelo, senza alcun riferimento alla morale, alla conversione, all’obbedienza, ad una vita virtuosa. Si ama una predicazione leggera, che faccia apparire il Vangelo come una favola, una leggenda, un pensiero antico non più attuale.

Si isola chi crede ancora che il Vangelo è vera parola di vita eterna, immutabile nei secoli, accusandolo di turbamento nei cuori. Se lo Spirito Santo non è forte e non governa il missionario del Vangelo, lo scoraggiamento si impossessa dell’anima e ci si stanca.

PREGHIERA VERA

La preghiera è vera se è vero il cuore. Il cuore è vero se in esso abitano il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, la Vergine Maria, Angeli e Santi, la Chiesa tutta, l’intera umanità cui noi dobbiamo la nostra vita per la sua salvezza eterna. Il cuore è vero se è vera la vita.

Gesù ha insegnato ai discepoli a pregare con la preghiera del “Padre nostro”. In questa preghiera tutto si chiede al Padre come dono: “Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”.  Il Padre dona ma noi dobbiamo chiederlo.

Al Padre si chiede il nostro pane quotidiano, il perdono dei peccati, di non abbandonarci alla tentazione, di liberarci dal male. Oltre che chiedere tutti queste cose per noi e per gli altri, il Padre vuole una cosa da noi: che perdoniamo ai nostri debitori ogni debito, sempre.

È manifesto che se noi non edifichiamo il regno di Dio dentro di noi, non rendiamo santo il nome del Signore nella nostra vita e non facciamo la sua volontà, non perdoniamo, ci abbandoniamo noi di proposito alla tentazione e ci mettiamo nelle mani del male, la preghiera è falsa.

Vita falsa, preghiera falsa. Vita vera, preghiera vera. La preghiera è vera, quando noi ci impegniamo a vivere come veri figli di Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. Siamo veri figli di Dio quando siamo veri figli della Chiesa. Figli della Chiesa falsi, preghiera è falsa.

Ma anche: fratelli falsi gli uni degli altri, preghiera falsa. Quando siamo fratelli falsi gli uni degli altri? Quando trasgrediamo i Comandamenti. Quando non pratichiamo la Legge dell’amore. Quando viviamo nei vizi. Quando ci lasciamo schiavizzare e governare dal peccato.

Siamo fratelli falsi verso gli altri quando il cuore è pieno di odio, lo spirito abita nella superbia, la bocca pronuncia menzogna, falsa testimonianza, calunnia, mormorazioni, parole vane contro Dio e contro gli uomini. Cuore puro, preghiera pura. Bocca pura, preghiera pura.

La preghiera è falsa e impura quando dal cuore vengono fuori:
impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Quando tutto questo male è tolto dal cuore, allora la nostra preghiera sarà vera, pura, santa.

Ecco cosa dice Gesù ai farisei: Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? 

La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio. 

Infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). Siamo tutti avvisati e messi in guardia. Chi vuole conoscere se la sua preghiera è pura deve esaminare il suo cuore. Esamina il suo cuore, esaminando la sua bocca.

La prima preghiera che ognuno di noi deve fare è di richiesta di perdono per ogni peccato commesso. Si chiede perdono nella conversione, nel sincero pentimento, nel proposito di non ritornare più nel peccato. Se il pentimento e il proposito sono falsi anche la preghiera è falsa.

Chiesto il perdono secondo le regole della vera preghiera, si deve subito innalzare al Signore un inno di ringraziamento. Non c’è dono più grande del perdono e non dovrà esserci preghiera più grande del ringraziamento. Perdono vero, preghiera vera, ringraziamento vero.

Ma Dio va lodato per se stesso. Lo si riconosce nella sua bontà, santità, misericordia, benevolenza, onnipotenza, fonte di ogni dono e lo si benedice, lo si loda, lo si celebra, lo si magnifica. Lui è tutto. Noi siamo opera delle sue mani. Magnificare il Padre è vera preghiera.

Dio è tutto per noi e noi dobbiamo chiedere a Lui tutto. È la preghiera di impetrazione di ogni grazia. Quando la nostra preghiera di richiesta di grazie è vera? Quando anche noi ascoltiamo la richiesta di colui che è nel bisogno. Se noi non ascoltiamo, la nostra preghiera è falsa.

Così dice il Signore al suo popolo per mezzo del profeta Isaia: “Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 

Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono (Is 58,6-11). 

Gesù dona due intenzioni particolari di preghiera: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! (Lc 10,2).  Chi ama il Regno di Dio, chi ama la salvezza dei fratelli, sempre innalzerà questa preghiera. 

«Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole» (Mt 26,40-41). La tentazione sempre bussa al nostro cuore e alla nostra mente. Sempre si deve pregare per non cadere in essa.

Inoltre Gesù vuole che si preghi senza interruzione, senza mai stancarsi. Così anche San Paolo: Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche (1Tm 2,8). Ogni polemica rende la nostra preghiera falsa.

E ancora: Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù (Fil 4,6-7). 

Cristiano nuovo, preghiera nuova. Cristiano vecchio, preghiera vecchia. Mai dobbiamo dimenticarci che è l’uomo che prega. Cuore cristico, preghiera cristica. Cuore diabolico, preghiera diabolica. Cuore ipocrita, preghiera ipocrita. Cuore superbo, preghiera superba.

TIMORE DEL SIGNORE 

Ecco cosa rivela il Libro del Siracide sul timore del Signore: “Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. 

Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano.

Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,11-21). 

Ora chiediamoci: Cosa è il timore del Signore nella sua verità più pura e più santa? Chi vive nel timore del Signore? Timore del Signore è credere che ogni Parola del Signore è purissima verità e si compie sempre. Quanto Dio dice ha il potere di portarlo a compimento.

Il Signore dona compimento sia alle parole che annunciano vita, sia a quelle che annunciano morte, sia per quanto riguarda il tempo come anche l’eternità. Non c’è timore del Signore separato dalla sua Parola. Teme il Signore chi crede in ogni Parola proferita dal Signore.

Leggiamo ancora nel Libro del Siracide: “Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. 

Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione.  Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! Guai al cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. Guai a voi che avete perduto la perseveranza: che cosa farete quando il Signore verrà a visitarvi?

Quelli che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole, quelli che lo amano seguono le sue vie. Quelli che temono il Signore cercano di piacergli, quelli che lo amano si saziano della legge. Quelli che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e si umiliano al suo cospetto. «Gettiamoci nelle mani del Signore e non in quelle degli uomini; poiché come è la sua grandezza, così è anche la sua misericordia» (Sir 2,7-18). 

Così l’Apostolo Paolo esorta i Filippesi: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 

È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. 

Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 

Oggi il cristiano si sta lentamente svincolando sia dal timore del Signore che dalla sua Parola. Non crede più che il Signore portare a compimento ogni sua Parola. Senza il timore del Signore non potrà mai esistere la vera moralità che è obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio.

Quando si perde il timore del Signore, idolatria e immoralità dilagano assieme ad ogni menzogna proferita sul nostro Dio. Così il profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». 

Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. 

Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 

Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Se il timore del Signore non viene predicato secondo purezza di verità e se chi lo predica non crede in esso, perché non vive nella Parola del Signore, il mondo precipiterà sempre di più nell’immoralità, nell’idolatria, nella falsità, in una religione che non dona alcuna salvezza.

SOLITUDINE ONTOLOGICA

La solitudine spirituale a volte è pesante, ma sempre superabile e vincibile se vi è assenza della solitudine ontologica. Il profeta Geremia vive di solitudine spirituale, nessuno accoglie la sua Parola, ma è saldamente ancora in Dio. Non è nella solitudine ontologica.

“Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. 

Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! (Ger 5,1-5). 

Anche quella di Gesù al momento della passione è solitudine spirituale, ma non ontologica: il Padre è con Lui e Lui con il Padre, legame ontologico perfetto. Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. 

Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. 

Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,29-33). Lui e il Padre sono una cosa sola anche sulla croce. Tutto può perdere un uomo di Dio, mai però deve perdere Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre, il Cielo tutto. Questo legame deve essere eterno. 

Anche l’Apostolo Paolo vive momenti di solitudine spirituale: “Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi hanno abbandonato. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me (2Tm 1,15-18).

Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione.

Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen (2Tm 4,9-18).

Creatrice di morte è invece la solitudine ontologica. Nella Chiesa questa solitudine è separazione, distacco, allontanamento dalla sorgente della vita. Solitudine ontologica è quando ci si separa dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo, dalla Madre di Dio e dal Cielo tutto.

Solitudine ontologica è quando il Papa si separa dal Vescovo e il Vescovo dal Papa. Quando il Vescovo si separa dal Presbitero e il Presbitero dal Vescovo. Quando il cristiano si separa dal Vescovo e dal Presbitero e il Vescovo e il Presbitero dal cristiano. È separazione che dona morte.

La Chiesa vive se saldamente fondata sulla roccia invisibile che è Cristo Signore e sulla roccia visibile che è Pietro. Se il cristiano edifica se stesso su altre rocce, sappia che ontologicamente è solo. La sua solitudine lo conduce alla morte eterna se non si fonda su Cristo e su Pietro.

Non è nella solitudine ontologica chi è saldamento inserito in Cristo e per Cristo nel Padre e nello Spirito Santo e nel Cielo tutto. Questo inserimento invisibile in Cristo si compie attraverso l’inserimento visibile nella Chiesa, che è il corpo di Cristo e il tempio vivo dello Spirito Santo. 

È questo il motivo per cui la comunione nella Chiesa non può essere se non gerarchia, perché la comunione potrà essere solo per legame ontologico.  Senza legame ontologico non esiste la comunione. Il legame ontologico è quello dei tralci che sono uniti e legati nella vera vite.

Oggi la solitudine ontologico si sta espandendo in modo esponenziale. Ci si separa dalla Chiesa, da Cristo Gesù, dal Padre e dallo Spirito Santo, dai fratelli, dalla sorgente della grazia e della verità. Senza questo legame ontologico mai nessun frutto potrà essere prodotto.

CUORE È SPENTO

Il cuore è spento quando si spegne in esso l’amore del Padre, la grazia di Cristo Signore, la comunione dello Spirito Santo. Amore, grazia, comunione, verità, luce, vita eterna, giustizia, vanno sempre alimentate nel nostro cuore, altrimenti esso si spegne, è senza fiamma.

Quando si accende un fuoco, il fuoco consuma la legna. Se non si aggiunge altra legna il fuoco si spegne. Così è anche per il nostro cuore. Se non mettiamo in esso altro amore, altra grazia, altra verità, luce, vita eterna, misericordia, tutto finisce e il cuore di spegne.

Per questo è necessario alimentare il nostro fuoco. Come si alimenta il fuoco del cuore? Prima di tutto con la partecipazione pia e devota ai sacramenti della salvezza, specie a quello della Penitenza e dell’Eucaristia. Poi con la preghiera elevata a Dio senza interruzione.

Il fuoco del cuore si alimenta anche con le opere di misericordia spirituale e materiale. Chi si dedica a questo opere con amore, mai spegnerà in lui il fuoco di Dio e sempre da esso sarà alimentato. L’obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù mantiene il fuoco sempre acceso.

L’obbedienza non solo mantiene il fuoco sempre accesso, non solo ravviva la fiamme, in più la fa divenire altissima, fino a giungere nel cielo e ottenere per noi ogni grazia. L’obbedienza alla Parola, alla verità, allo Spirito Santo, alla missione, al sacramento ricevuto, compie miracoli.

Nonostante tutti questi mezzi che ci aiutano a conservare nel cuore sempre acceso il fuoco dell’amore, della verità, della luce e della vita eterna, spesso i cuori sono spenti. Perché? Perché non si servono di nessuno di questi mezzi. Vengono tralasciati con grande disinvoltura.

MISSIONE VERA

La missione è vera quando rispetta i canoni dell’obbedienza che la contengono, la definiscono, la circoscrivono. Quando si esce dai canoni dell’obbedienza, si possono compiere anche opere stupende, ma non sono la nostra missione. La missione non può essere che falsa.

I canoni della missione evangelizzatrice per gli Apostoli del Signore sono: “Andare in tutto il mondo, fare discepoli tutte le genti, battezzare nel nome del padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare come si vive ogni Parola di Gesù”. Se questo canoni non sono rispettati la missione è falsa.

Se la missione è di: “Andare, salvare, convertire, ricordare e annunziare la Parola del Signore, riempire la casa del Padre, lavorare nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa”, in obbedienza per la fede alla sua Gerarchia”, se questi canoni non vengono rispettati, osservati, la missione è falsa.

I canoni della missione non si rispettano letti, interpretati, compresi con la nostra umana sapienza e intelligenza, ma letti invece, interpretati, compresi con la divina ed eterna conoscenza, scienza, sapienza, intelligenza dello Spirito Santo, sempre sotto la sua mozione.

È giusto che ognuno si chieda: quali sono i canoni della missione del mio essere papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato? Chi non conosce i canoni della sua missione, mai potrà vivere una missione vera. Ne eserciterà o ne vivrà sempre una falsa, che non dona salvezza.

Non c’è missione vera se non è obbedienza alla Chiesa e allo Spirito Santo. Molti oggi dicono di obbedire allo Spirito Santo, ribellandosi e sottraendosi all’obbedienza ai Pastori della Chiesa. La loro missione mai produrrà un solo frutto di salvezza. Manca l’obbedienza ai Pastori.

VERITÀ DA VIVERE

Perché si possa compiere la missione secondo verità, con obbedienza immediata allo Spirito Santo e alla Chiesa, in favore della salvezza di ogni uomo, è necessario che il cuore cresce nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Per questo è necessario un forte e sostanzioso cammino di ascesi spirituale. Senza questa cammino il cuore si raffredderà e nessuna missione sarà portata a compimento. Tutto è dal fuoco divino che arde nel cuore del missionario di Gesù.

Il cuore è spento quando si spegne in esso l’amore del Padre, la grazia di Cristo Signore, la comunione dello Spirito Santo. Amore, grazia, comunione, verità, luce, vita eterna, giustizia, vanno sempre alimentate nel nostro cuore, altrimenti esso si spegne, è senza fiamma. Quando si accende un fuoco, il fuoco consuma la legna. Se non si aggiunge altra legna il fuoco si spegne. Così è anche per il nostro cuore. Se non mettiamo in esso altro amore, altra grazia, altra verità, luce, vita eterna, misericordia, tutto finisce e il cuore di spegne. Per questo è necessario alimentare il nostro fuoco. 

Come si alimenta il fuoco del cuore? Prima di tutto con la partecipazione pia e devota ai sacramenti della salvezza, specie a quello della Penitenza e dell’Eucaristia. Poi con la preghiera elevata a Dio senza interruzione. Il fuoco del cuore si alimenta anche con le opere di misericordia spirituale e materiale. Chi si dedica a questo opere con amore, mai spegnerà in lui il fuoco di Dio e sempre da esso sarà alimentato. L’obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù mantiene il fuoco sempre acceso. L’obbedienza non solo mantiene il fuoco sempre accesso, non solo ravviva la fiamme, in più la fa divenire altissima, fino a giungere nel cielo e ottenere per noi ogni grazia. 

L’obbedienza alla Parola, alla verità, allo Spirito Santo, alla missione, al sacramento ricevuto, compie miracoli.  Nonostante tutti questi mezzi che ci aiutano a conservare nel cuore sempre acceso il fuoco dell’amore, della verità, della luce e della vita eterna, spesso i cuori sono spenti. Perché? Perché non si servono di nessuno di questi mezzi. Vengono tralasciati con grande disinvoltura.

La missione è vera se rispetta i canoni dell’obbedienza che la contengono, la definiscono, la circoscrivono. Quando si esce dai canoni dell’obbedienza, si possono compiere anche opere stupende, ma non sono la nostra missione. La missione non può essere che falsa. I canoni della missione evangelizzatrice per gli Apostoli del Signore sono: “Andare in tutto il mondo, fare discepoli tutte le genti, battezzare nel nome del padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare come si vive ogni Parola di Gesù”. 

Se questo canoni non sono rispettati la missione è falsa. Se la missione è di: “Andare, salvare, convertire, ricordare e annunziare la Parola del Signore, riempire la casa del Padre, lavorare nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa”. Se essa si vive sempre in obbedienza per la fede alla sua Gerarchia”, se questi canoni non vengono rispettati, osservati, la missione è falsa. I canoni della missione non si rispettano letti, interpretati, compresi con la nostra umana sapienza e intelligenza, ma letti invece, interpretati, compresi con la divina ed eterna conoscenza, scienza, sapienza, intelligenza dello Spirito Santo, sempre sotto la sua mozione. È giusto che ognuno si chieda: quali sono i canoni della missione del mio essere papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato? 

Chi non conosce i canoni della sua missione, mai potrà vivere una missione vera.  Ne eserciterà o ne vivrà sempre una falsa, che non dona salvezza. Non c’è missione vera se non è obbedienza alla Chiesa e allo Spirito Santo. Molti oggi dicono di obbedire allo Spirito Santo, ribellandosi e sottraendosi all’obbedienza ai Pastori della Chiesa.  La loro missione mai produrrà un solo frutto di salvezza. Manca l’obbedienza ai Pastori.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva di missione vera. Perché questo avvenga, fate che sempre desideri rivestirsi ogni giorno di più di Cristo Gesù, conformando la sua vita a quella del suo Maestro e Signore.
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